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Ogni 
Giorno 

MONITORE DEL POPOLO 
Un 

Orano 

IN PROVINCIA 
Spi dilli fi unni di posta. 
l'uzzo .i, pepalo ili un trimestre 

Due. i . 50. 

DIREZIONE 
Slrml* S. Sebastiano, Moire m :il , pi imo piano. 
Non si riivvono lettere. plii'hi, i|rii|)|)i se non ulTisnrati. 
Le ass'iriiuioiii per In Provincie corninoci anno dal 1. e dal 10 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedilo frinirò ili nosla. 
Prezzo a'il'rip.'iio ili mi trimeslie 

Franchi 7. 50. 

Napoli 14 Dicembre 
ATTI" UFFICIALI 
DICASTERO DI GUERRA 

Il Maggiore Generale C;iv. Elfisio Cugia, ora 
Direlloie Generale per frli Affari della Guerra nelle 
ProTincie Napoletane, è trasferito a disposizione 
ilei Ministero della Guerra. 

il Colonnello nel Corpo Reale d'Artiglieria, 
Capo di Sialo Maggiore tic II'Artiglieria all' Ar
mala, Thaon di Hotel Cav. Genova Gio. Battista, è 
nominalo Direttore Generale per uii Affari della 
Guerra nelle Piovincie Napolitani, continuando a 
godere delle paghe e competenze di cui è attual
mente provvisto. M. Fiim. 

DrCTàTEBO 1)1 POLTzTv 
— Con decreto dei 12 del correrne mese il sì

inor Michele Tancredi è nominalo Uflìziale di pri
ma clas.ie nel Dicastero di Polizia, ed è addetto 
alla compilazione del Giornale officiale di Napoli, 
in luogo del signor Nicola Indelli, di tui è uccel
lala \D rinuncia. 

— Con decreto dei 12 del corrente mese i si
gnori Curio Moscati, Ispettore di palma di primo 
ungo, e Giuseppe Ordini, Ispeitore di terzo ran
go, sono messi in disponibilità con la meli del 
soldo che presentemente godono, salvo loro il 
diritto di dimandare il ritiro per liquidarli la pen
sione dì giustizia. 

DICASTERO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 
— Con decreti de '9 del coirenle mese sono 

immillali Consiglieri oidinari di Pubblica. Istru
zione i professori sig. Francesco de Sanctis ed 
Arcangelo Scaccili. I signori Michele Bald.icihmi 
«Rodrigo Molli sono nominati Governatori del 
Collegio di Musica, in luogo de' siglimi Marchese 
;'i Cii.alnuovo Pigliatela, e Cai. \ ineeiuo Ca»ece 
*urlo, de'quali è uccellala la rinunzia. Il Sacer
dote I). Gaeiano Salvatore è nominalo Bellore del 
Collegio di Musica, in luogo del Sacerdote D. 
• ilippo Scaccili chiamato ad allro uffizio. Il Ca
lumi o D. Berardo Palombieri è nominalo Rettore 
•lei II. Liceo di Lecce. Sono nominati professori 
onorarli del R. Istituto di belle atti nella Sezione 
»' pniur.i i signori Saverio Aliamura, Domenico 
«oldiero Morelli, Achilie Variunni, Vincenzo Ab
"li e Giuseppe Abbaie. 

DlcTsTEttO~UELL'INTERNO 
"~ Con ministeriale del Consigliere di Luogole

«tnza incaricalo del Dicastero della Polizia sono 
"Winsii a prestar servizio: 

GÌ' Ispettori di 2.* rango sigg. Ferdinando Mo
rabilo in Mola di Gaeta, Giuseppe Esperti in San 
Germano. Gì'Spettori di 3 . ' rango sigg. Domeni
co Porla in Lanciano, Pancrazio Foschi in Murata 
d'Arce intese di Marlinsicure, Errico Rispoli in 
Sulmona in luogo di Pasquale Cavallo destinato 
altrove. 

— Con decreti degli l i deccmbre 1830 i si
«•■ori Ferdinando l'andola e Duca di Belgioioso 
Francesco Quarto, sono nominati Eletti della Città 
di Napoli, in luogo dei signori Ruggiero Bonghi 
e Giuseppe Avitubile, dì < ui è slata accellata la 
dimissione. Il signor Fnncesco Barone Trepore 
fu Pasquale è nominato Sindaco della Città di 
Campobasso in luogo del signor Nicola de Luca 
nominalo Governatore di Provincia. Sono nomi
nali Aggiunti i s;gnori Errico Durelli, Cavalcr 
Luigi Znnira , Carlo Consiglio, Marchese Pi» Irò 
Transo, Luigi Pagano fu Ruffa cip, Carlo Monte
rossi, Giuseppe Cottopassi, Valeiio Beneventani, 
Tommaso Valiamo, Federico ('.usinola Schander
beg, Achille Lazzari pel Villaggio di Posilipo, 
e Ferdinando Molino pei Villaggi j | Jliano e Ila
rianella, in luogo dei signori Domenico Sfhiano, 
Francesi o Colletta e Marchese della Polla pro
mossi od Eleni, e dei signori Giovanni Caracciolo 
di Avellino, Francesco Miislrilli, Luigi Marchese 
de Luca, Giulio dream, Gaeiano Loiii, France
sco Lansiloo, Eugenio Cosmi, Francesco de Sier
vo e Giuseppe Avellino de' quali è stala accellata 
la dimissione. 

— Nella farmacia sotto Io locanda di Russia a 
S. Lucia parecchi individui Ira i quali due preti, 
riunivansi lì dentro in un'amena e tranquilla con
versazione parlando in favore del governo di Vii
Iorio Emmanuele. Il Parroco ili quella ollina li 
denunziò alla polizia , e non trovando documenti 
per farli ai restare, ottenne , ignoriamo il come, 
che non più si fossero riuniti in quel luogo. Que
sto fatto sebbene sia di vecchia data,pure credia
mo necessario Wlterlo alla conoscenza de) pub
blico; mollo più, perchè quel parroco di S. Lucia 
fu quegli che insinuò al clero e al popolo di sua 
parocclua a non dare il volo per Vittorio Emma
nuele; pi n iiò sarebbero entrali nella scomunica. 
Questo parroco spera clic entrando Francesco 
bue lo nominerà Vescovo deli' rici/uo, Sulfurea e 
Fermiti della candida contrada dei fedelissimi 
Luciani. Seriamente chiamiamo l'attenzione del 
Governo su questo Parroco , che fece sudare la 
Madonna di S. Lucia, giusto nel giorno della par
tenza del suo carissimo Ciccio lontano. 

(l.a voce Popolare». 

"CRONACA NAPOUTANA 
— I battaglioni della Guardia Nazionale 

mobilinola dell'alia Italia son pronti da un 
pezzo a venire tra noi: e noi sappiamo che 
il governo ha grandissima premura, che ci 
siano qui dei battaglioni di Guardia Nazio
nale pronti a partire per l'alta Italia. 

Questo scambio di Guardie Nazionali è u
lilissimo. Giova a farci conoscere a vicenda 
a darci una nolisis vicendevole, gli uni de
gli altri. 

Sappiamo che un Ufficio del Ministero 
dell'Interno ha invitato il comando della 
Guardia Nazionale a formare colasti batta
glioni mobili. Non rimproveriamo cotesto 
comando, perchè slanle Ja infelice organi?* 
zazione de'nostri minisleri e la lenta spedi* 
«ione delle carte, è probabile che l'uffìcie 
sia appena giunto. Ma preghiamo the que
sta organizzazione sia fatta al più presto: af
Lincile lo scambio dei ballaglioni possa proti* 
tamenle aver luogo. (Nazionale) 

— L'Opinione del 6 correlile pubblici un orli
colo intitolalo: tVat/wumsfrazione pubblica, po
si* e telegrafi. 

Quest'articolo passa in rivista le principali am
ministrazioni della penisola. L'organo del sig. di 
Cavour pronunzia il giudizio seguente su quelle 
di Napoli : è così giusto e ragionevole che ogni 
commentario sarebbe supeifluo: 

Ora rimane da ordinare il servizio postale nel
le Marche, nell'Umbria, a Napoli ed in Sicilia. 
Per portare con aijyiuslalezza dovrebbeni dire 
istituirlo di pianta. In quelle pruvincie, eccet
tuale le città principali, non v'ha servizio postale. 
Nelle Marche e nell'Umbria i comuni provvedono 
essi agi' impiegali , e ne pagano gli stipendii. M.i 
come si procederà? Si fari per quelle provincia 
come la Toscana? Ovvero si stabilii ò una direzio
ne centrale per tutta l'Italia? 

Le quislioni d'orario, di tariffa, di verificazione 
à&vaglia inni possono risolversi convenientemen
te se non v' ha perfetta un'Uà di amministrazione. 
La respons.ibiliià degl'impiegati poslali diventa il
lusoria se si divide sopra tante direziori varie ed 
indipendenti le une dalle altre. 

Dappertutto l'amministrazione postale è una 
sola. L'Inghilterra non ne ha che una, e gli Siali 
Uniti d'America , che sono ciascuno indipendenti 
in fallo d'amoiinislrazione interna, non bacimene 
una so'a direzione postale, direzione federale, e 
non di singoli siali, le cui spese sono sostenute 
dal bilancio federale. 

Senza l'unilà non si potrà mai ottenere un ser
vizio postale regalare, né sopprìmerannosi gli a
bui invalsi nelle province. D'altronde le spese 
delle poste debbono essere a caiieo dello Stato , 
e non do'compartimenti e delle regioni, siccome 
quelle che si fanno pel sei vizio di luna la nazione, 
né si modificano secondo i bisogni locali indipen
denti da quelli di altre regioni. 

Il servizio postale è uno de'più importanti dello 
Stalo. Lo sviluppo che hanno preso le corrispon
denze è assai ragguardevole; ma è un nulla in 
confronto di quello che se ne può attendere. Con
viene perciò che il servizio sia bene ordinato, e 
che vi presieda una forte Direzione, la quale sa
rebbe mutile sperare se si avesse a dividerlo in 
separale aniininisir.izioui. L' esempio degli Stali 
Unili prova non che i'oppsrluriilù, ma l'urgenza di 
questo provvedimento. 

PROVINCIE 
«ACTA 

— IO Dicembre. Ci scrivono che scetm lo noti
zie dal campo sotto Gaeta, fra 15' giorni al più co
mincìerà il bombardamento della piazza con più 
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di 80 fra cannoni e mortai. Superiore ad ogni c-
logio si è l'abilità »on cui vennero ideali ed or
dinali i lavori a'Cappuccini, a Sam'Agaia, ed a 
Monteseuo, e li costanza e intrepidezza con cui 
da' nostri soldati vengono eseguiti amile sotto la 
pioggia, in un (erieuo pietroso, dote bisogna por-
lare da lungi la terra II sistema immaginato, es 
semlo impossibili (almeno pi ornamento ) gli ap
procci ad una piazza cui si accede solo per uai 
istmo «abbtoso, piallo, espo-lo a lutti i fuochi dei 
cannoni ti» mm, i(insiste nell' opprimere la piazza 
con mia quaiiiiln di proiettili, rendendola abita
bile s< lo a i Oslo di giavi |)i nine quotidiane dei 
difensori Ciò deve riuscire facilmente, sia per la 
potenza dei proiettili che si lanceranno, rapan di 
sfond ire qualunque volta fati» a prova d» Ile bom
be antiche, sia pel ristretto cucino della piazza, 
in cui sono addensali molti difuisori. 

3 dicembre. 
— Scrive il solilo corrispondente borbonico ti» 

<»aeu, in data <*7 novembre, alla Cullici : 
Il ministro della jjueua di FIJIKCMO II, ha pub

blicalo il seguente ordine del giorni»; 
a Soldati' 

« In seguito alt' ordine del ginrno di S M , del 
31 otlobrt, voi non Mele per ti momunlo che de
corali dal nastro della med iglia, che deve sul vo
stro petto ncordare t combattimenti t lie aveto'va-
lorosawetue sostenuti nei due mesi di seliunbre 
ed ottobre, 

« 11 vostro corsggio si manterrà; e portando 
<]iieslo numo distintivo, voi saprete col vostro ar-
clore acquistare altri mcrilt. 

« L'occasione o la ; l'assedio attuale di Gael» 
vi darà il mezzo di eternare il vostro nome, come 
coloro ile'vostri pari che nel 1806, ridotti allo 
stremo delle risorse, resislellero per sei mesi. 

a SoldatiI 
«L'onore del paese e dell'armala lo esige ; 

prestatevi dunque con zelo e coraggio, e noi com
piremo f opi io gloriosa. 

« In conseguenza, domani, un ufficiale di cia
scun corpo si renderà presso lo staio-maggiore 
per ricevere il naslro. 

« Firmalo ('«SELLA. » 
L'ambasciatore di Spagna, Bermudez De Ca 

Siro, non ha voluto andare cogli altri ambasciatori 
a Roma, rimase a Gicla; rosi pure l'ine meato di 
affari di I griindui a di Toscana, sempre qua accre
ditalo uflieialmente. 

Devout arrivare denari domani o dopo domani: 
»on so da dove provengano. 

— Scrivono alla Perieueranza: 
« Non abbiamo ulunon ragguagli intorno allo 

««perimento fallo contro Gatta di i cannoni Ca
valli, che, st conilo il telegramma di ieri, avreb
bero piotlotlo t« rubile effetto ; ma è certo che se 
la lotta avesse a prolungarsi, U infoine popola
zione di Gacla vi riebbe a soffrire danni incaico 
labili. Se non ilio qui si nutre la ccritzza che la 
partmza del Borbone non [IHÒ lardar mollo ad a-
ver luogo. Lo scmibio di dispacci fra la corle di 
Gacla e i suoi i appi e sudanti presso le grandi Po
tenze continua colla tntssima aliiula, ila Paugi, 
da Loinlid, da Berlino, da Pielrobuigo partono 
quolidiaiiami lite musigli ili moderazione e di 
piudcnza all'indiitzzo di Fiaiicesco II, e i'opeia 
me» ssanie (itila diphmazia finirà, cieddelo, col 
sortile oli mo t fft Ilo >i 

— Nel distri Ilo tu Aliamura e propriamente a 
Sanleniar.1 , il gnu no 10 , ad un Iratlo alcuni di! 
popolo armali di fucili insulsi io ed abbatterono 
gli stonimi Itali un, innalzando invue qin III di 
casa Borbone, la 'iiiaidia Nazionale r.ifloizaia da 
quella oi Atiamuta e di altri cinomlaiti in mi <n -
corse e dupli dot ore ili Tuoi o vivissimo disperse 
i it azionimi fu emione pai ud i i pi lamini ri 

ÌMJTÌZI I^TTAL, ÌANE 
1KESSIAA 

— Si SCIIVP da Messimi C dicembre I860. 
112 contine è arrivata in questo poi lo , con 

bandiera litania , la fugata a vapore Gaiibatdi, 
comandai i d il comandante Edoardo d'Annio, ca
pitano di vu et ito. Aveva a bordo l'aiutante di cam

po del re , il generale Si. Front, che si è recato 
immedialam» nie nella cilindrila per invitare il co
mandante Feigola , a lederla al nuovo re. Il co 
mandante, gli ha n-posto che il suo re è Francesco 
II, e non sente tli rupi-ture le non che gli ordini 
del suo sovrano. La conseguenza Isgica, inevita
bile di questo rifiuto si è, the la cittadella dev'es
sere espugnala colle armi ; lo Ini gii detto il re. 
SI, verremo alle mun, ed i boibonici, vili, al so 
Ilio, invere di venirci ad affrontare, "rinchiusi nel 
loro covile aggiungeranno alle glorie di France
sco, quella di l.ir bombard ire e lorse distruggere 
un'allra città inerme ed italiana. 

In questo punto arnva l'ordine da Palermo di 
non dare piò i n u n alla cittadella. Il comandante 
minai eia di tominciare il fuoco contro la citta. 
Qui siamo tutu allegri e b dilanio d il piacere. 

P. S. Le comunicazioni colla cittadella sono 
gii effeilivamcnte interrotte ». (Indipendente). 

l O H I N O 
— Intorno alla noia di Mtnghelli, che riportam

mo nel giornale di leu, l'Opinione si limita a fa
re le seguenti ostruzioni: 

Il ministro dell interno ha, colla nota presen
tata alla (. (immissione legislativa del Consiglio di 
Staio e pubblicala nel foglio pr< redente, svolo 
per sommi tapi il p ù aiduo problema di politica 
mieina, qut Ilo deli'ortluidiiunlo dello Stalo. 

Il suo disegno si discosta tu alcune pai li da 
quello del cav. Farmi, ed in allre lo adotta. In al 
cune parli rispetta, il presane ordinamento ed in 
allre lo mula 

Esso peiò non è ancora suITlcienlementt 0s[ li
cito. Vi sono esposti prim ipn; ma si è incerti n-
spelto alla loro applicazione. E nelle quishoni po
litiche ed amimiiisir,jiive i prim ipi non valgono 
che secondo l'appln azione che ne fc fatta. 

Il ministero dee proporr di rendei furie lo Sis
to ed in pin tempo ai cordare alle province tutle 
le più Lnghe franchigie poss bili. I due scopi non 
si contraddicono e crediamo si possano entrambi 
raggiungi re. 

Li raggiunge il ministro dell'interno col'e sue 
pieposle, pei quanto » i e d ito giudicarne da'prui 
cipn espiessi He Ila iua notar1 

Last landò ila parie le quisliooi di denommazio 
ni the sono nndle e che ci paiono indifferenti, è 
egli sperabile che tot sistema da lui tratteggiato 
st costituisca uno Sialo forte e si rend, libera ed 
indipendente l'amministrazione provini tale? 

Le divisioni e sudd visioni dello Stillo enuncia
te nella noia sono esse » omeiuenii? Non sono so 
\creine e non cagionano incagli e disptndi inutili 
e non tendono a stabilire o mantenere unioni, le 
quali non suldisfaituoa'biscigm delle popolazioni? 

E h Ri giom come si LOinporianno' Corrispon
deranno alle nnlit he divisioni d'Italia? Saiebbe 
opporli! io' E se non vi corrisponderanno, sarati 
no siompariimenli artibuali ? Sarebbe conve
niente? 

Queste gravi quislioni mentano d'essere esami
nate senza prevenzioni e studiale con pondera
le/za. 

Soltanto ila un'imparziale disamina si polii giu
do are il disegno del Ministro Pei ora ci astenia
mo così dell'appiovazione come dal biasimo. 

— Si legge nel ConsliluUoiincI: 
I nosiri carteggi paiticolan ci segnalano sene 

difficolta nella condizione pollina (iella penisola 
italiana. I mazziniani sposarono (busamente la 
cau-a degli «intuiti vo ontani di Ginbaldi I nuo
vi alleali dichiarano di nounciare al loro pro-
giatnctiu it pubb'icano e di <<eceliale senz'altro il 
piniupio di uni mouaiclua italiana. Ma, se il ice 
inviolabile, il suo iniui-tuo non è altrimenti, e 
sono eh eisi ad attaccai lo con tutu i mezzi possibi
li, alla prima sessione del Parlamento. 

II conte di C IVI in, personalmente, sarà fatto 
segno di mulle reuimtiiariom, e (orse a molle vi
rulenze di linguaggio Si pi us i a lemleilo esclu-
siv.nntnle rispoiisubiie dille compili azioni «Iella 
pollina esitia. si le urandi potenze hanno prote
si no e colpa di L ivoin , se la IV un u b i laffor-
zalo la sua .ino ta di mcupazione a Roma, e la 
i olpa di ( avoni ; se v i nezia non e ani ora t onqui-
si ita è la colpa di C ooui Qm sta coalizione p ir 
lamentare non manca di gravna, e se il primo mi

nistro esce nuovamente vittorioso da queste di
scussioni tempestose, «io non sarà sema energici 
sforzi. 

— Il Roverno ha ordinalo die tulli i diversi ru
mi d'amminisirauone civile e militare compilino 
una statistica degli impiegiti chis apparteagona 
alle Provincie dell' Italia meridionale, e che eb
bero finora servizio, o nelle auliche provini ir del 
legno, o nelle acquistate per la cairpagna de! 
18.')!», o nelle annesse dell' Italia centrale. Ren
dendo poi quest» statistica di pubblica ragime, 
il governo intende combattere coi fatti le oc case 
di coloro t quali, per seminare scissure in lialu, 
vanno spargendo uri napoletano die lutti gli un 
pieghi civili e militari sono e saranno assorbiti dai 
Piemontesi. (Esperò) 

— Si pirla di dividere l'armala itali ina attiva 
in due glandi corpi : P mio dei quali st chiame 
n bbe del Sud, ul avrebbe il qmrticr generale! 
Napoli, con a iapo Della Borea; l'alno si dna 
mt'M'bbc del Nord, e comandalo da Cialdini rei 
ttrebbe il quaruer generate a Milano. La nseru 
di queste due armale passerebbe sotto gli ordini 
di I.amarmora, al quale verri bbe pure confidala 
P organizzinone dei nuovi reggimenti, ti cornili 
genie effettivo iti tulio l'esercito dovrebbe esscro 
di 300 mila iinmini. ( Idem) 

—Ne si assicura the nell'Italia il governo ordì 
ni una sene di misuie militari straordinarie Al 
due di qualcuno bene informato,tra sei misil'cf 
ft lino di ll'esercilo unii,ino loci ht rà la rifia ili 
2JO nula uomini eavtà un materiale di arliglieru 
magnihro s\ ni nunuro (he in perfezione. Un re 
utile decido In convolato dal 23 ni 20 correnti) 
1 battaglioni mobili delle guardie nazionali di ivo 
vaia, ( n mona. Lodi Furll, Imola , Faenza , fu 
lieo, Voi celli, Asti e Como , destinali ad Alessan 
dna, Casale, Pavia, Bologna e Rimini. Queste mi 
sure sirjordin ine sono piovutale dall'Austria (In 
ha dt Giulivamente occupalo il borgo delle Grane 
e coni entrato a Borgo-foite una divisione com 
plela Le no-tre truppe, coni entrale sul Po , sono 
comandale da Cut duali e Durando; Lamarmon 
difende la hm a del Mini io. (Italia). 

— Per quanto risulti al corrispondente torrriess 
del CKCartitto a"/Isti, il termine più breve a ri" 
si fosse pensato dal Ministero per aprire il l'orli 
mento , era il 1. It librato ; ma poscia sona »o 
pravvenule delle difhao'ta ohe dovranno a su» 
credere farla ritardare ancora d' alquanto , diffi
coltà serie perchè si ir.dla di radunare polla primi 
volta t deputali di lolle le proviucic ti' Italia. 

— Ripiglia qui rrrdpnza la voce secondo ti 
quale le nostre truppe sarebbero destinate ad oc 
cupar Roma prima che Irasc rra molto lempo j 
stimasi assai prob mile tale avvi mmento , poicW 
sembra i ho concordi appieno coU'abbanriono ilei 
la Città Sanla per parte de) Francesi, che si K 
cerio nuovamente non poter a lungo tardare, i 
colla decisione che affermasi presa da NipoW 
ne IH ili associarsi completamente alle viste tifi 
l'Inghilterra rigo odo ali Italia, patrocinandone! 
causa con liiitt ì mi n\, qualunque potessero e 
sere le velleità dell'Austri i. (Italia) 

GENOVA 
— Con altro arrivo di garibaldini giunsero 

ruoli ilei tdOO ch'erano arrivati aoleriormenlf 
per cui I' autorità potè ieri lonsegtvnre ai nn<l<" 
mi il (ongedo e il sol lo Nella giornata i gar I'1 

dim punirono t|u ISI lutti, cioè oltre a 2000 Q1( 

sfoggi deve parure il ninaneiite. (Cotr. ^>li 

CAPKEHA 
Londra 6 dicembre 

— Una deputazione di iisp Itabili cuiaelmi ' 
Londra palina fra poehi giorni per Ciprera al 
scopo di invitare Garibaldi a una visita iti ! n-T' 
terra. Li deputinone è composta dei s( 
CiViHj'urd, deputalo di Ajrslure e cogli ito ih I >i 
Siili ; Asluir-t , «assiere ilei fondo di Girilii^' 
Adam , cht fu uno dei principiti promotori dell 
uillelle falle per I'll dia in Gltseovut. 

___ (Ntwcasllo Chronicle) 
— I seguenti falli, narrali in un recente i rio 
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malo opuscolo del depulato Boggio (1) noli certa
mente a molli, ma ignorati ila moltissimi, hanno 
tale interesse d'opporlunilà, che noi slimiamo 
necessario nonché olile divulgarli. 

Sin dal 18.14. Giuseppe Garibaldi, vinto 
dal prepolcnle affollo di patria, e affascinalo 
aneli'egli come Manin e come tulli i sinceri 
amatori d'Italia della miracolosa lealtà del 
Re. Vittorio Emanuele uvea lasciata definiti
vamente In remota America, per risalutare 
la terra nativa —■ deliberalo ad attendere in 
essa i giorni delle nuove ballaglie della li
bertà e della indipendenza italiana. 

Nel modesto ritiro della stia Caprera, do
ve il moderno Cincinnalo vivca alternando 
le fatiche dell' agricoltore alle corse marit
time,veniva indi a Garibaldi un messaggio 
di Camillo Cavour, il quale troppo onorava 
io illustre guerrillero, e troppo amava l'Ila
talin. per tollerare che, il dì della pugna, 
giacesse irrugginita e inutile nella guaina 
la spada di Garibaldi. 

Con qual animo e con qual cuore Garibal
di tenesse lo invilo,dicanto le parolestesse 
del già suo segretario generale, Bedani. 

a lìa bel giorno del gennaio 1850, entra 
Garibaldi nel mio studio, e stendendomi le 
braccia, giubilante in viso e con voce com
mossa mi dice: « Questa volta facciamo dav
vero : vengo soddisfallo da siiti luoghi : ho 
facoltà di avvisare gli amici tulli che si ten
gano pronti: dobbiamo essere tulli unili se 
da noi dobbiamo fare l'Italia; e quindi con
io anche su di voi e sull' opera vostra ». Gli 
risposi,stringendogli affettuosamente la ma
no: « Ma e i Francesi? » — Ei replicommi: 

« Quanti più saremo di noi di tanti meno 
ibbisogneremo » 
i Poscia mi narrò dei colloquii avuti, delle 

speranze sue, della sua fede illitnilala, del
' armamento nazionale e di altre splendide 
cose i 

Garibaldi invidilo a far parie della Socie
tà Nazionale Italiana promossa dal Palla
'icino e da La Farina, così rispondea : 

« Caro Pallavicino;) 
e Amico e compagno di sventura di Forc

ai, mnrlire della santissima causa nostra, 
voi avete titoli abbastanza per l'affetto mio 
e la mia fiducia. — Io devo dunque in due 
parole dirvi che sono con voi. conMnnin e 
con qualunque dei buoni Italiani che mi 
menzionate; vogliale adunque farmi l'onore 
di ammettermi nelle vostre file , e dirmi 
quando dobbiamo fare qualche cosa.— De
sidero che mi comandiate in ogni circo
slanza. Vostro G. GARIBALDI. 

(I) CAFOVR 0 GARIBALDI ? 
AlfCOWA 

— La stampa italiana fu unanime nell' applau
dire al pensiero e alla somma votala dalla città di 
Ancona per le costruzione di una nave da guerra 
da offrirsi al re Vittorio Emmanue'e, come pegno 
«i affatto e lesliinoiuaiiza ili grato animo per l'ac
cettazione del plebiscito delle Marche. 

li' co la lettera diretta dal conte Cavour al R. 
Conimeasano «Ielle Marche, in ringraziamento del 
dono patriottico di quella e Uà. 

Tonno, z3 novembre I860. 
La deliberazione presa dal Municipio di An

cona il 23 , e che V. S. III., si compiaceva di si
gnificarmi con telegramma «lei «ionio stesso, è 
novella testimonianza del patriottismo dei Mar
chigiani, e ilei generoso animo loro, avvegnaché 
ninna otte ita posii ora tornar più cara alla patria 
*ii|uclla fatta dalMiimeipio anconitano, il quale 
li» compresi) che l'armala di mare al presente è 
dell'indipendenza nazionale fortissimo propugna
talo. , 

E ninna offerta potrebbe meglio dimostrare il 
proposito dei donatori, clic la Nave costrutta dal
l'industriosa urte loro , i Mai chigiani difenderan
no, occorrendo, coll'nvila virtù, e renderanno il
lustre nel naviglio Rutilino. 

Si compiaocia la S. V, III. di pregare l'ono
revole Municipio di Ancona di accogliere i ringra
ziamenti che in nome del governo del Re e di tul
io il corpo della R. Marma, in mi reco ad onore di 
porgergli per un allo che gli concilia maggior
mente l'alletto e la stilila della nazione. 

All'Ili, sig. II. Commissario Geo. Straord, 
nelle Marche. 

Ancona. Fum. — C. Cauour. 
TEItKAClIVA 

— Il Generale De Sonnaz scrive una let
tera di rettificazioni: alla Perseveranza per 
un carleygio della medesima sui fatti di Ter
raeina. Ne ricaviamo le seguenti afferma
zioni ed importanti informazioni di fallo: 

« Le darò un breve ma esatto cenno, e
strallo dai miei rapporti ufficiali (dei quali 
non avrei difficoltà a irasmciterlene copia, 
quando la desiderasse), inlorne alla presa 
di Mola di Gaeta e delle consecutive opera
zioni eseguite dalla mia divisione. 

« Il giorno 2 novembre, la 1 divisione at
tiva (la quale, in seguito alla partenza, per 
l'assedio di Capua, di S. E. il generale Del
la Bocca, comandatile il 3. corpo d'armala, 
era rimasta solto gli ordirti di S. E. il gene
rale Futili, capo dello stalo maggiore gene
rale deH'annala)diilla posizione ette occupa
va,sulla sinistra del 4 corpo d'armata (gene
rale Ctaldiui), verso la foce del Garigliano, 
passava la prima il liume, e si accampava a 
cavaliere della gran strada di Gaela a 7 chi
lometri da Mola; dove 1' esercito nemico ti
rasi concentralo, abbandonando la linea del 
Gai'igliano. 

« Il 4, coll'efficace concorso della flotla , 
la sola 4 divisione, sotto gli occhi di S. E. 
il generale Fanti, assaliva il corpo d'opera
zione nnpoletiino, di numero sei volte mag
giore, — solidamente trinceralo nella for
midabile posizione di Mola —fortissima per 
natura ed arie; ed in meno di tre ore, lo 
sbaragliava e rovesciava dalle allure colla 
baionetta, s'impossessava di Mola di Gaeta 
e Castelleno, respingendo i vinti, parte, sot
to Gaela e parie verso lui. — Splendida 
vinaria, il cui risultilo non solo apriva l'a
dito per investire Gaela, ma decideva anco
ra lo scioglimento del corpo d' operazioni 
neiiiico. 

« Nel giorno S, a seconda degli ordini di 
S. E. il generale Fanti , movevo colla mia 
divisione su Itri per inseguire le colonne 
nemiche salvatesi in quella direziono, e mi 
impadronivo dei due piccoli furti di S. An
drea e S. Nicola abbandonali dai loro presi
dii al giungere della mia avanguardia. 

« 11 ft, mi trasferii colla mia divisione a 
Fondi. — Era mia precisa intenzione di at
taccare le truppe napoletane dovunque le 
raggiungessi, e qualunque fossero le loro 
forze.— Spedii, all'uopo, due squadroni di 
lancieri in ricognizione verso Terracina, e 
seppi: la strada essere sgómbra. — VI 000 
e più nomici essersi rifuginii'nellc provincie 
pontificie, sventolare bandiera bianca sulla 
porta della oiltà. Poco dopo giungeva infalli 
al mio quarlicr generale in Fondi, un par
lanienlano nemico, con invito di recarmi a 
Terracina per ricevere le proposte di capi
tolazione drlle (ruppe napolitano.—Accom
pagnalo da un mutatile di campo, v'accorsi 
in carrozza di posta. — Dal generale Do 

Buggero, che si inlitolava comandante in 
capo il corpo d'armata napolitano riunito 
in Terracina , trovai il capitano Mamonay, 
di Slatomaggiore francese,aiutante di cam
po del generale Goyon. — Aperte le tratta
tive, offrii agli italiani di entrare a far parte 
della nostro armata sotto larghe condizioni. 
— pretesero: compresi gli stranieri e 15 
giorni di tempo agli officiali per risolversi. 
■— Rifiutai, e sortii. — lì losio il DeRugge
ro firmavo e rimetteva al capitano di Stalo 
maggiore francese un atto, indegno di uo
mo italiano, col quale formaimenle s'i'mpe* 
«natia di far marcienti , ne/hi giornata 
sfessa, alla volla di Vellelrile sue truppe, 
ed ivi deporre, tulle le armi ini le mani 
delle aulorilà francesi a pontificie. —Ap
pena ebbi conoscenza di tale ignominia, 
credetli mio dovere parlire immedialarnenta 
da Terracina. — Rientrai a Fondi, ove la
sciai la mia divisione e mi portai a render 
conio dell'avvenuto al quarlicr generale prin
cipale. 

ItOMA 
— Scrivono da Roma, 1 dicembre, alla Bui-

Iter: 
Mercoledì passato la Regina madre di Napoli 

ricevette la visit» solenne dei cardinali, introdotti 
negli appartamenti dal gran maestro delle ceri
monie; essi trovarono la regina sul trono, e il tro
no era quello del pupa (\> 

Le. ooiizie di Gaela sono deplorabili. Le truppe 
reali vivono di privazioni; muoiono cavalli per 
mancanza di foraggio. Il ree in uno stato di per
petua diffidenza; teme d'essere tradito, e forse non 
a Iorio, poiché un comitato rivoluzionario è orga
nizzalo in Gaela, che tiene informato il governi» 
piemontese di quanto avviene nella piazza. 

Partono da qui francesi ed inglesi per assisterò 
ai lavori d'approccio eseguili dai piemontesi. 

Sembra che Francesco II sia pentito d'aver pre
gati gli ambasciatori di riiirarsi a Roma. Alcuni 
torneranno forse presso di lui. 

— Intorno Se pratiche che si dissero avvenute 
del nostro governo con la corte Pniitdìda, un car
teggio parigino nel Journal de Genève contieni» 
importami ragizuigli. Queste pratiche s'iniziarono, 
ma furono subilo interrotte. Ecco come s'esprimo 
il corrispondente. 

Varie settimane fa furon falle proposte da u* 
membro del corpo diplomatico, che si trova à 
Roma, al cardinate|Aulooelii, per esprimergli t il 
vivo e pio desiderio » di Vittorio Emanuele di an
dar inleso con S. S e dividere in due — solto 
certe condizioni — l'amministrazione spirituale e 
temporale dell* sola capitale possibile d'Italia. A. 
queste proposte, che il cardinale ha dovuto riferi
re al Papa, Pio IX dichiarò immaniinenle che se 
il re \iitorio Emanuele facesse pur sembiante di 
volerle realizzare, lascerebbe Roma, e fecejierfl'
no far lobilo dei preparativi visibili di partenza. 
L'Imperatore dal conto suo s'interpose, perche 
in questi momenti ( ignoro se egli persiste negli 
stessi sentimenti) non gli piace affano la parten
za del Papa, e dopo allora il diplomatico, di cui 
vi parlai più sopra, se lo tenne per detto, e que
sto tentativo ili Irailalive non ebbe altro «eguìlo. 

—La Gazzella di Milano nel s. gu;r eh' ella fa 
tulli gli indizii ili un prossimo mutamento di cose 
a Roma esce in queste parole a riguardo dei Ro
mani : 

In tanta imminenza di crisi ciò che ci fa mag
giormente stupore è il conlegno relativamente 
quieto degli abitanti di Roma. 0 che non hanno 
nelle vene una gocciola del sangue antico? Il go
verno papal no b ha dunque snervali e corrotti 
come fece il borbonico tlei napoletani ? Abbia»»» 
ad avere un secondo speliiioolo dell'apatìa par
tenopea ? Eppure Puffieliuro la soluzione dell» 
quislione di Roma dipende in gran parte dal con
tegno dei suoi abitanti. Il paini, elio non vuol an
cora parlire sole perchè sa che non vi potrebbe 
più tornare come altra volla, sarebbe pur costret
to a mutar parere se i Romani osassero mostrarsi 
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più clic non fanno la loro avv» mone al giogo pa
palino. Le pi ovini ir danno loro uno splendido 
esempio, l'imitino, che, partito il papa, tulio è 
finito. Che sarebbe mai stato dell' Italia meridio 
naie io il governo ponlihuo e napoletano avesse
ro potuto «onlinuare am ora per anni la loro ope
ra di corruzione, e degiadamcnto sociale* Ep 
pure se non era Garibaldi dn sa quanto tempo 
ancora avrebbero resistito quei governi all'azione 
della politica piemontese I La spada soliamo ha 
pollilo troni are il nodo fatale ; i Romani non vi 
ravvisano essi il bisogno di usare magginr energia? 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

— 7 Dicembre. Il ministro dell'Interno, signor 
<h Persigny, ha indirizzalo ai prefetti la seguente 
circolare. 

Signor prefello, nel pigliar possesso del posto 
«levalo in cui la fiducia dell imperatore mi ha 
chiamato, ho bisogno anzitutto di reclamare il 
vostro i oncorso, poiché quanto più è nobile lo 
spellatolo che ci è dato dell'atto imperiale del 
il noverobio, tanto più l'amministrazione inter
na del paese dive inspirarsi di generosi pensieri. 

Ecco un principe che, dopo aver ricevuto i po
teri dalla nazione pt r iistabilire l'ordine pubblico 
all'interno e la grandezza del paese all'esterno, 
è il pruno a chiamare l'espressione dei voli e 
dell'opinione dalla Franna. Appena egli è vitto
rioso dei nemici interni ed esterni, che egli in
troduce nelle nostre Miluziom miglioramenti c*he 
sono una lestimemama della sua conbdeuza nel 
paese. 

Il quadro di questa prima parie del <uo regno 
forme a un bel periodo della nostra sloria. Chia
malo dalla voce di tutto un popolo a rapo d' una 
società messa sottosopra, e adula nel caos e nella 
anarchia, ( i si mi tie coraggiosamente all' opera, 
e in alt uni anni, egli iiconduce a qutslo punlo 
l'ordine negli spi,ni e IH Ile cose, che mai sinnl 
prosperila non area segualo alcun'epoca elella no
stra storia 

Poi, appi na qui 'la grande opera è essa com
piuti ili" interno, egli è rondone dalla situazione 
dell'1 Europa a imprenderne all'esterno un'altra 
«on meno importante, t i r mollocare la trancia 
nell'alta posizione the le era dovuta A dispetto 
di smi-lrp profezie, che annunciano da per lutto 
eh'ei sarà trast inalo dalla guerra al di la del li
mile dei veri interessi della Franeia, la sua sag
gezza, eguale al suo coraggio, lo ferma a quel li
mite; e cosi, non solo ha ristabilito, a vantaggio 
della nostra sicurezza, I' equilibrio turbato dal-
j ' Europa, ma ha aperto al mondo una nuora èra 
di pace e di prosperili. 

Finalmente, per terminare questo quadro, per
suaso ria la su i vera missione non i sol» di col
locare il suo nome pri sso quello del glorioso ca
po della sua siirpe, ma di assicur«re i desimi del 
paese, egli lo preparerà or al nobile e pacihio e-
«ercizio della bbeiia di un il Irono popolare dei 
Kapoleoiudi deve» proteggere lo sviluppo. 

Signor prtfeilo, se vi ricordo quesli grandi 
traili della noslr» storia presente non è perche 
voi ne facciate il sogg» ilo ili comunicazioni offi
ciali alle popolazioni del nostro dipartimento poi
ché, ben d'aver u>-ì mtravighosnmenle, al 10 
dn embie, nlrovato da loro stessi il filo perduto 
jdei nostri destini , essi non hanno bisogno di al 
«uno per figgere nel loro cuore le grandi pagine 
dell' inipt ro t li» e s-i ha mo fond ito. Ciò che de
sidero stillatilo, è di farvi e tj ire m quale spirito 
io rtcl imo il voslro com orso 

Convinto che II liberta ilei paese non possono 
svtlupp irsi t he in quotilo lo sialo medesimo gode 
d< Ila più perfi li i sicurezza, io t hiedo che voi sia
te sempre i osi fi mio e così vigilatile a mantenere 
P ordine pubblico, co-i fermo e così vigilante a 
som gli ire al bisogoo i nemici dello Stalo: ma vi 
rari ornando al le mpo slesso di no» trascurare imi
ta per compiere l'opera di riconciliazione fra i 
panili Molti uomini onorevoli e disunii degli au-
IKIn governi, pur rendono omaggio all'impcnln-
re per le grandi tose ch'egli hi compiute, «i ten
dono amori in disparte per un lenimento di di
gnità personale, 'testimoniali loro i riguardi clic 

meritano, non trascurale alcuna occasione di im
pegnarli a far avvantaggiare il paese dei loro lumi 
e utile loto esperienze, e ncoidale loro tlieie è 
nobile cosa conservare il cullo delle memorie, è 
ancor più nobile P esser» utile al proprio paese. 

E ota,siguur prillilo,die noi stiamo per Uvula
re insieme al lidie dello Sialo, io vi domando di 
svincolarvi dalle preoccupazioni personali che non 
impacciano the troppo spesso i grandi affari Di
temi fiataaininlc la vostra opinione coli' indipen
denza di caratlere che costituisce il vero sci vdore 
dello blalo e per conseguenza senzj proou uparvi 
di piacere o dispiaceri Ricordatevi che un furino 
nano dell'ordine civile, al pan del soldato che 
espone la sua vita per il suo paese, deve sapti 
sfidare ul bisogno una disgrazia non meritala. Ma 
non tonnate che io vi giudichi senza ascoltarvi e 
mollo meno che io collochi mai la mia responsa-
bililà dietro la vostra. 

Won lemiale neppure, mentre vi dedicherete co
raggiosamente ah' interesse pubblico di rimanere 
esposto da lungi senza difesa al nsLotiminto delie 
ambizioni non soddisfalle. Del tosio, n ioeie ie 
ben Inalo laiiuaioui su punti importami di pollina 
e di amministrazione, a avrò occasione di far ap
pello al voslro zelo e alla vostra devozione. 

Ritevele ecc. 
Il ministro deW interno Ila PIHSIGST. 

— L'incasso del danaro di S Pietro va mollo 
lentamente in Ftaniia, malgrado la sovrabbon
danza degli (celiaminli e ilei mezzi ingegnosi mi- I 
piegali per far danaro Ini Dioglutre di louis fa
ceta annunziare ni 1 Journal d ladre el Loire che 
egli donava il dieci per cento a Pio IX per la 
vendila ilei suoi ciorcolalti, su'quali iiie\ù posto 
l'etiihetla: cioccolate di S. l'teiro. 
—Un corrispondente parigino dell /ndependance 
Belt/e nari» che a uoa conversazione in casa la 
principe..» Matilde — le cui sale sono il luogo di 
convergilo del più alli pi rsonaggt polititi — si trat
tò, presente P imperituri, la questione della ces
sione dell» Venezia. Il e onte hisscleffc il princi
pe di Melieinnh, ministri di Russia e d'Ausino, 
presero parte alla discussione — Il toriisponden 
te non due che cosa siasi eoncbiuso, ma allerma 
che in seguilo a quella conversazione s'ebbe una 
scambio ui dispai ti con Vienna, e e he le Iraltati-
vo proscguouo «slradiplomadcameni'»). 

AUSTRIA 
VìEftNA 

—Un carteggio da \ienna al Giornale di Fran-
toforte annunzia: 

Da circa quattordici giorni le spedizioni di 
Iruppe in Italia succidono nuovamente in grandi 
proi orziotn. Come sembra, si preparano in Italia 
avvenimenti di glande impoitatua puma che noi 
si creda. 

La rasòegzia di Domenica. 
Che cosa avvi noe neh'octastone della 

prima rassegna, e tome l'aspettazione dei 
Napoletani fu deluda per l'inesperienza dei 
rapprcsenlinlidcl Municipio e de'eapt della 
Guardia Nazionale, il paese non lo ha di-
tuciilicalo. 

iNoi stimmatizzammo come anelava fallo 
una ignava che » bbe conseguenze molali 
quali non si s.ircbbuo lorse ptevedule, e 
quando sapemmo the il Ile nella sua lealtà 
si eia (iffreilalo ad e^pumere il vivo rani-
martio dell 'animo suo pti avere imolonla-
i laminili frustralo il voto popolai e, fi linea
menti ditliiniaiido the quii volo gli si eia 
p u ò lasciato ignorale, non mainammo di 
lai nolare quanto venisse aggravala ],i colpa 
di coluto clic iivean messo Vitlono Emma 
nuelc nella ni cessila — diciamo la parola 
seri za nlegno--n ella necessità di giusti beat si 

L'ordine del giorno de'10 à annunzialo 
una seconda tivisbi che , diffenla pel mal 
lempo, avrà luogo dimani l'altro. E, come 
per fare ammenda dei già commesso errore, 
quell'ordine uomiiia le strade che bua Mae

stà percorrerà nel far ritorno alla regju 
dopo terminata la funzione e il défilé. Cu 
lascia supporre che, come il 20 Novem.,co' 
Domenica, la GuardiaNazionale rientrerai 
città, precedendo vi Re, ti quale poi seguir 
in cari uzza la marcia dc'baliagltoni. 

Eppure era credenza universale sin dal 
l'altra volta, ed è comune desiderio 
popolazione di tedere il Re Guerriero li 
un' entiata solenne in Napoli t cavallo ali 
testa della milizia cittadina. 

Ora il Sindaco gli Eletlli, i Maggiori eie! 
Guardia Nazionale non son eglino scienli 
questa, non diremo già innocente, ma lodi 
volissima brama della popolazione , e m 
veggono quali ragioni di convenienza poli 
tic i consiglino che la sia app.ig da'/O si HI 
là lasciar credere che lille possa persomi 
mente non sentirsi disposto a secondarla! 
vorrà dar campo a supposizioni assuti!» 
ingiuriose alla popolarità del ptimo ctlhd 
no d'Ilalia, nocive a quell'affetto per lui cH 
nei cuoti di tulli gli Italiani si confonde oi 
uni con l'Amori) stesso della palria? 

Se g;li uomini che per uffizio son chiamai 
ad essere interpelli deNenlimetitt e de voi 
del pubblico e t h e a qualunque titolo lnnn| 
ldciliià di manifeslarh al pnncipp,perdissi 
ro questa seconda occasione di fargli diiw 
straic nel modo che sogliono i Napoldau 
Id nostra simpatia pel Re Eletto, la gratili 
dine noslra pel primo Soldato eh ll'Indipei 
denza; diciamolo aperto, con tulio il rispe 
lo per la loro riputazione, noi saremmo fo 
le imbarazzali ad appuntai It non d'altro tli 
d'imperizia. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVAI 
(Aqenzia Slelani) 

Napoli 14 mainila. Torvo 13 sera. 
—Corrispondenza di Berlino alla Gai 

zella di Colonia. Il Governo di V. Emnii 
nuele avrebbe offerlo per via non officiai 
indirettamente a \ienn.i un miliardo dilli 
rtni pel rtscallo della Venezia. 

Parigi U — 68, 83. 
Consolidali Inglesi, 92 aq8. 
Piemontesi, 80, 40, a 80, 55. 
Parigi, 13 — 08, 80. 
Consolidali Inglesi, 92 3(4. 
Piemontesi, 80, 50. 
Napoli l i maltlina Torino 13 sera lardi 
— 11 Times ha un dispaccio il quale sii 

nuii7ia <hi' Francesco Boi bone ha concini 
so un prestilo a Vienna. ('!) L'impeialr 
Eugenia è aspellala oggi giovedì a Parigi 
Pteiiobuigo annunziasiBludolT(?)ambascii 
lore a Londra. 

ANNIJNZII 
Domi meo 1© dicembre Ì S 6 0 alle ore «»' 

Francia, nil \ito Majoram n 0 ì p si vendei 
a pronti coninoti una I ipografi i bui corredali 
t o n t i canina di carattui quasi nuovi, ed -i 
grandissimo louhio di ferro 

BORSA DI NAPOLI 
14 DICEMBRE 

R. Nap. 5 per 0/0 79 
4 per 0/0 «9 

fì. Sic. 5 per 0J0 78 
R Pioni. » » . . . . . . . 791 
R.Tosc. i) » 8 S.C. 
R Boi » » » S.C. 

ss 
Il gemente WIMAMJELC FAR» 

Stab. Tip. Strada S. Se»asti»ao, n.* SI. 
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